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Addio Cesar, artista
della «ferraglia»

08CUL03AF01

In fila all’alba
per la Dama

Un tempio
per tre credi

È mortodomenicaseraaParigi
loscultorefranceseCesar,
dopounalungamalattia.Fi-
gliodiunbottaiotoscano,Ce-
sarBaldaccini,eranatonel
1921aMarsiglia.Avevala-
sciatolascuolaa12anniper
aiutareilpadrenellavoro,ma
a15annisieraiscrittoaicorsi
seralidell’istitutodiBelleArti.
Dopoaverfrequentatodiversi
atelierdiscultoristudiòaPa-
rigi.Dallesueprimeoperein
ferroegesso,Cesarpassòa
utilizzarematerialidiofficina,
diventandounmaestronel
processodiassemblaggiodei
materiali.Eradiventatofamo-

soper lesue«compressioni»-carroz-
zeriediautomobilipressate-esuc-
cessivamenteper le«espansioni»,
colatediresinasolidificateacontatto
conl’atmosfera.Artistatormentatoe
controverso,spessoaccusatodimon-
danità,Cesartennelasuaprimaper-
sonalenel1954.Dopoaver lavorato
gessoeferro,piombosbalzatoecera-
mica,sidedicòamaterialiancorapiù
poveri,comeirottamidiferro,so-
prannominatoil«BenvenutoCellini
dellaferraglia».Nel1960siunìai
Nuovirealistiecelebròlabellezzadei
rifiuti industrialiprendendotredire-
zioni: lacompressione, l’espansionee
l’impronta.Caffettiere,cassettedi
verdura,bluejeans,nonc’eranulla

chenonriuscisseacomprimere,co-
metestimoniòl’operadellaBiennale
diVeneziadel1995:unmurodi520
tonnellate,colossaleaccatastamento
diautomobilirottamate.Restanoce-
lebri ilsuobestiario, isuoi«Nudi»,
l’«OmaggioaMorandi»eil«Centau-
ro-omaggioaPicasso»,alto4,7me-
tri,eretto inunincrocioparigino; le
«Impronte»,gigantipartidelcorpo.

A partiredallacinqueemezzoieri,migliaiadimila-
nesisisonomessi incodaperammirareilcapo-
lavorediLeonardo,«LaDamaconl’ermellino»,
espostoallaPinacotecadiBrerafinoal13di-
cembre.Nelfreddoportatodallatramontana,
genteditutteleetàsièaccalcataordinatamente
suoltreunchilometrodimarciapiede,coninizio
davantiall’Accademia,pertuttaviaBreraeper
unbuontrattodiViaMontediPietà. Itempid’at-
tesasonostatisulletreore.Leforzedell’ordine
hannodecisodichiuderelafilatrale13ele14.A
quell’ora, infatti,eragiàinattesailnumeromas-
simodipersonechepotevasfilarefinoalle18,45
davantialcelebreritrattodiLeonardo,intrasfer-
tatemporaneainItalia(l’ultimatappasaràaFi-
renze,dal16dicembreal24gennaio). Ieri,San-
t’Ambrogio,per imilanesieral’unicaoccasione
pervedere,l’operasenzalaprenotazione.

U nluogodipreghieraedi incontroperletrereli-
gionimonoteiste:cristiana,ebraicaeislamica.È
unprogettoarchitettonicorealizzatodaPaolo
PortoghesiecheverràdonatoallaSicila inocca-
sionedell’inaugurazionede«ilNataleaPaler-
mo».Ungrandeplasticoligneosaràconsegnato
domanidaPortoghesiall’arcivescovodellacit-
tà,SalvatoreDeGiorgi,qualesimbolodidialogo
edipaceeditolleranzadellacittàaffacciatasul-
lespondedelMediterraneo.Questo,infatti, il
sensodellamanifestazioneallasuaterzaedizio-
ne,voltaasottolineareilruolodi«sponda»della
Sicilia.L’auspiciodell’amministrazionepaler-
mitanaèchel’operapossaessererealizzataper
ilGiubileodel2000.Allamanifestazione,chesi
terràaVillaLampedusaaiCollipartecipalacan-
tanteisarelianaNoa,cheèstataconsulentedi
YtzakRabinperildialogoconipalestinesi.

Cesar mostra
una sua
scultura, le
statuette degli
Oscar
compresse, in
una immagine
dello scorso
anno

Quando entra in crisi la società giusta
Salvatore Veca sulle domande senza risposta della teoria democratica
DALL’INVIATO
ALBERTO LEISS

NAPOLI Premesso che «insegna-
re», così come «comandare» e
«guarire» - diceva Freud - è un
esercizio pressochè impossibile, il
professor Salvatore Veca si appre-
sta a svolgere la sua lezione. Ci
sono sindacalisti e piccoli im-
prenditori. Altri docenti, studen-
ti. E «cittadini comuni». Proprio
questo termine può aiutarci a de-
finire l’oggetto della lezione. A
che punto è la «faccenda» - direb-
be Veca nel suo piacevole conver-
sare - della cittadinanza e della
comunità, in questi tempi di crisi
della politica e di generale incer-
tezza?

L’ascia del nonno. La risposta
comincia con un’immagine «ru-
bata» al collega Alessandro Piz-
zorno, ed è quella dell’«ascia del
nonno», oggetto venerato come
simbolo. Però si apprende che nel
tempo, di quell’ascia il figlio ha
cambiato il manico, e il nipote ha
affilato la lama un po‘ arruggini-
ta. Insomma, non è proprio più la
stessa. Un po‘ come le nostre ve-
nerabili democrazie rappresenta-
tive e pluralistiche, simboli iden-
titari per le comunità di cittadini.
Non sono più le stesse, osserva
Veca. Basta pensare al continuo
proliferare di «autorità» dotate di
poteri importanti - sull’informa-
zione, la concorrenza, la privacy,
e via elencando - che non sono
legittimate sulla base del voto.
Oppure all’aumento del ruolo e
del potere delle magistrature, non
solo nell’Italia di Tangentopoli,
ma in tutte le democrazie moder-
ne. Il potere di decidere è sempre
più sottratto ai soggetti dotati di
risorse esclusivamente politiche
(non sociali, materiali, culturali),
anche perché i partiti - strumenti
moderni per dare potere ai senza
potere - sono in declino.

Tatuaggi e telefonini. Per Veca
l’indebolimento della capacità

della politica democratica di «de-
terminare esiti collettivi in quan-
to politica» non è poi così sor-
prendente. Ha più volte osservato
che - tranne che nelle circostanze
catastrofiche - la pretesa della po-
litica di cambiare la società è fa-
tua o dispotica. La società cambia
per conto suo («in questo, resto
un po‘ marxista...»). Per le inno-
vazioni tecnologiche, economi-
che, i mutamenti culturali. Quan-
do esistevano solo telefoni fissi, ci
si salutava con un «pronto, come
stai?». Nell’era dei cellulari, si di-
ce: «Dove sei?». Cambia improv-
visamente il nostro rapporto quo-
tidiano con lo spazio e il tempo.
Trent’anni fa, per distinguersi dai
padri, si indossavano eskimi e si
portavano capelli lunghi. Oggi
molti giovani ricorrono ai tatuag-
gi e al «piercing». La ricerca di
una identità diversa incide diret-

tamente sui corpi, e parla forse di
un problema molto più radicale.
Veca vede la «deterritorializzazio-
ne» della comunità politica defi-
nita dallo stato democratico, che
esplode verso dimensioni globali
e sovranazionali. E il rischio di
una «tribalizzazione» della socie-
tà.

I limiti di Rawls e Habermas
La politica non può determinare,
più di tanto, il mutamento. Ma
deve mantenere la promessa de-
mocratica di saperlo interpretare
perché il gioco delle differenze,
dei vantaggi e degli svantaggi che
esso genera incessantemente,
possa regolarsi in un conflitto
aperto ma pacifico, senza che una
«babele di linguaggi» e di interes-
si degeneri nella guerra di tutti
contro tutti. Disponiamo di una
teoria adeguata ai cambiamenti
sociali che abbiamo sotto gli oc-

chi? Per Veca le teorie più raffina-
te della democrazia restano quelle
della «società giusta» di Rawls, in
cui la comunità democratica si
forma attorno a un «grappolo di
valori politici condivisi», e del-
l’«azione comunicativa» di Ha-
bermas, in cui conta soprattutto
condividere «principi e procedu-
re» della conversazione democra-
tica. Ma qui arriva la «notizia». Il
filosofo che negli anni ‘80 ha liti-
gato con gran parte del marxismo
italiano per introdurre queste teo-
rie democratiche nella cultura po-
litica del nostro paese, oggi affer-
ma che esse indicano sì un «mo-
dello prezioso», ma anche «grave-
mente incompleto». Il loro limite
resta - in sintesi - quella del libe-
ralismo classico, dei Kant e dei
Constant, per i quali il gioco de-
mocratico era accessibile da
quanti «potevano» essere cittadi-

ni (a partire dal loro censo). Veca
insiste soprattutto sui meccani-
smi identitari. Se io so chi sono, e
ne sono sicuro, posso essere moti-
vato a competere - vincendo o
perdendo - nell’arena democrati-
ca. Ma se la mia identità è incerta,
posso non trovare alcuna «moti-
vazione» all’uso di una razionali-
tà «ragionante» in una sfera pub-
blica condivisa. L’inclusione non
è obbligatoria, ma deve poter es-
sere davvero alla portata di tutti.

«Che fare»? Fatta la critica, al
teorico non compete più di tanto
un dovere di proposta. Veca si li-
mita a suggerire due vie alla de-
mocrazia incerta del giorno d’og-
gi. La definizione di migliori «isti-
tuzioni di arbitraggio» tra i di-
scorsi confliggenti. E la realizza-
zione di una più efficace giustizia
distributiva (magari anche attra-
verso forme di reddito di cittadi-

nanza): per colmare quegli svan-
taggi in termini di opportunità
che rendono «grottesca, farisaica,
incomprensibile» la promessa de-
mocratica di inclusione. Ma ai
giovani che interrogano il pofes-
sore per ottenere qualcosa di più
rispetto al «che fare» di fronte a
una politica che delude e respin-
ge, arriva anche un’altra risposta.
In apparenza minimalista. «Dia-
moci da fare là dove siamo, e as-
sumiamoci responsabilità. Io per
esempio intendo farlo per la si-
tuazione mostruosa dell’Universi-
tà». D’altronde in una società se-
gmentata, ma anche molto più
individualizzata, «le cose dipen-
dono molto più da cosa le singole
persone scelgono». Forse - e il
professore si dice d’accordo - la
teoria dovrebbe imparare a nomi-
nare anche queste azioni e scelte
individuali come «politica».

La
scheda

Napoli
filosofica

Le «lezioni
napoletane»
sono promos-
se dal gruppo
della rivista
«Austro &
Aquilone»,
insieme alla
Fondazione
Feltrinelli e
alla Facoltà
di Filosofia
di Napoli.
«L’idea - dice
Enzo Moretti,
uno degli
animatore di
Austro &
Aquilone e
della rete
Sud-Nord che
la circonda -
è di chiedere
ai relatori di
provare a es-
sere degli
scrutatori
dei segni del
tempo». Altri
appunta-
menti: Coffe-
rati, Stephan
von Stenglin,
della Deu-
tsche Bank in
Italia, Diego
Piacentini,
della Apple
Computer.
Anche su In-
ternet: http:/
/www.au-
stroeaquilo-
ne.it
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Salvatore Veca.
In alto una
immagine di
Westminster.
Le democrazie
sono cambiate,
sostiene il
filosofo, sono
solo il
simulacro di ciò
che erano.


